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GLI INTELLETTUALI E LE ELEZIONI 

I GUASTI 
E I RIMEDI 

Occorrono nuove scelte, a partire dalle autonomie locali • « E' possibile salvare una 

città, organizzare biblioteche, musei, scuole, difendere la natura: essere onesti » 

Si celebra il centenario della nascita del poeta spagnolo 

Il grande Machado 
Il regime di Franco ha proibito ogni manifestazione in suo onore, ma oggi a Parigi lo ricordano personalità della cul
tura di ogni parte del mondo - Una lettera del maggio 1938 a Vittorio Vidali che accompagna un articolo scritto per 
rievocare la rivolta antinapoleonica di Madrid ad opera del popolo «che oggi lotta contro il fascismo dell'intera Europa» 

Sul temi delift campagna elet
torale pubblichiamo quoito in
tervento di Eugenio Gerin. 

Senza alcun dubbio le 
prossime scelte elettorali so
no scelte politiche: è tutta
via importante tenere pre
sente che sono anche scelte 
locali, per amministrazioni 
comunali, provinciali, regio
nali. Il richiamo non ha lo 
scopo di attenuarne la rile
vanza politica; vuole, al con
trario, accentuarla. Vuole 
sottolineare che è proprio 
nelle scelte precise, deter
minate, legate a problemi 
definiti, sentiti immediata
mente come problemi no
stri, che meglio si esprime 
la nostra volontà e parte
cipazione di cittadini. E' 
nella condanna del male 
fatto sotto i nostri occhi che 
più chiaramente si esprime 
la disapprovazione, anzi lo 
sdegno, per il male fatto su 
scala nazionale. E' nel ri
fiuto locale che si deve con
cretare l'esito negativo di 
una verifica. Tanto più che, 
nella scelta locale, la veri
fica è confortata, e raffor
zata, dal confronto. Se al
cune amministrazioni hanno 
funzionato, e altre no; se nel 
caos e nella corruttela gene
rale, alcune iniziative loca
li sono riuscite a raggiunge
re un risultato positivo; se, 
di fronte ai disonesti e in
capaci, ci sono stati anche 
gli onesti e capaci, allora è 
possibile una scelta diversa, 
consapevole e fondata su un 
ragionamento. 

Né dovremmo mai dimen
ticare che tra i punti più 
profondamente innovatori 
della Costituzione repubbli
cana sono da porsi gli ar
ticoli 5 e 115, ossia quelli 
nei quali si insiste sulle au
tonomie locali, sul decentra
mento, sulla funzione e sui 
poteri regionali. Autonomie 
locali, decentramento, effet
tivo funzionamento delle Re
gioni: sono questi gli stru
menti più efficaci per una 
partecipazione non illusoria 
dei cittadini alla gestione 
del potere: per una demo
crazia reale. Dì più: in un 
momento di crisi profonda 
del governo centrale, nel 
caos e nella paralisi progres
siva di tutti gli organi dello 
Stato, è solo da una presa 
di coscienza civile nei co
muni, nelle Provincie, nelle 
Regioni che ancora può ve
nire un rinnovamento radi
cale e una salvezza. 

Osservando le scuole, che 
non hanno locali in un co
mune e li hanno, invece, in 
un altro; confrontando il lo
ro funzionamento sotto am
ministrazioni di parte poli
tica diversa, può nascere 
una scelta costruttiva, dalle 
cose e non da generici luo
ghi comuni. 

Cosi il discorso è venuto 
alle scuole, e con le scuole 
al musei e alle biblioteche, 

insomma a quelle istituzioni. 
e a quei beni culturali su 
cui per cosi vasto raggio di
rettamente, e più ancora me
diatamente, dovrebbero eser
citarsi i poteri delle Regio
ni. Si tratta di un terreno 
assai delicato; i beni cultu

rali sono, di un paese, il pa
trimonio più prezioso, se de
bitamente valorizzati: se, 
cioè, non solo tutelati ma 
fatti vivere come momenti 
essenziali nel divenire delle 
generazioni — non segrega
ti, ma immessi nei processi 
educativi, indissolubilmente 
saldati alla scuola e alla 
costruzione del futuro. Pur
troppo è questo, oggi, uno 
degli argomenti più amari, 
forse il più amaro, in Ita
lia. Le scuole universitarie 
sono un caos dove non solo 
ogni serio sforzo di riforma 
è stato eluso, ma dove, nel
l'assenza di ogni chiara vi
sione dei fini, necessaria
mente ogni provvedimento 
si disperde in risposte a ri
chieste corporative o a esi
genze clientelari. Nel deser
to di programmi generali e 
di vedute di insieme, si mor
tificano gli uomini e si inari
discono gli ingegni, mentre 
si aumenta il numero dei 
disoccupati laureati, inquie
ti e giustamente sdegnati. La 
crisi, d'altra parte, investe 
da un lato la ricerca e la 
cultura in genere, e dall'al
tro ogni livello di scuola; 
si ripercuote sulle professio
ni; si intreccia con i rami 
più diversi dell'attività del 
paese. Della sua gravità ec
cezionale, con rara ipocrisia, 
si preferisce ormai tacere. 

Del guasto del patrimonio 
naturale, artistico e storico, 
è inutile dire. Nel maggio 
1960, orsono 15 anni, Ra
nuccio Bianchi Bandinelli, 
dimettendosi dal Consiglio 
Supcriore delle Antichità e 
Belle Arti, scriveva al Mi
nistro On. Medici: « Tutti 
sanno che l'Italia si sta di
struggendo giorno per gior
no, e che tale distruzione so

lo in casi isolatissimi è ine
vitabile conseguenza dei mu
tamenti tecnici, economici e 
strutturali della civiltà mo
derna: nella'maggior parte 
dei casi è conseguenza del 
prevalere degli interessi del
la speculazione privata e 
della grossolanità culturale 
dell'attuale classe dirigente 
italiana •. Nel '56, riferen
dosi allo scempio delle cit
tà compiuto dalle specula
zioni edilizie, Bruno Visen-
tini aveva osservato che « la 
forza politica ed economica 
di questi speculatori » era 
tanta da impedire perfino, 
a chi non fosse particolar
mente ' esperto, « di indivi
duare i rimedi >. In questi 
anni l'incapacità, la corru
zione, la cattiva volontà, han
no portato le istituzioni a 
una usura estrema, in una 

paurosa, e spesso irrimedia
bile, distruzione di beni. 
Sempre Bianchi Bandinelli, 
con una battuta felice, ri
cordò una volta che la ro
vina del tardo impero, ro
mano fu facilitata « dal clien
telismo e dal caos legislati
vo, e non dalle orge del 
Satirico™ ». L'Italia post-bel
lica, che ha censurato per
fino i nudi di Botticelli, ha 
consentito non solo il sac
cheggio vistoso dì capolavo
ri eccezionali, ma la sottile 
distruzione del tessuto stes
so del suo paesaggio e delle 
sue città. 

Il discorso, si è detto, è 
amaro. Insistervi sarebbe re
torico. E' tuttavia necessa
rio tenere ben presente il 
guasto, ricordarsi chi del 
guasto è responsabile da 
troppi anni, impedirgli di 
continuare a guastare. In 
tempo di scelte, è necessa
rio che il paese faccia altre 
scelte — che sono possibili. 
Già nel lontano 1956 — di 
proposito si insiste sulla du
rata di questo ininterrotto 
processo degenerativo — 
Antonio Cederna riuniva nel 
volume / tianctoK m casa i 
suoi coraggiosi interventi 
contro gli "sventratori" del
le città, contro gli scempi e 
le rovine di Roma, Milano, 
e cosi via. Ma ricordava an
che, per la salvezza di Siena, 
l'iniziativa presa nel '53 da 
due consiglieri della maggio
ranza socialcomunista: Bian
chi Bandinelli e Mario Brac
ci. E indicava come un mo
dello l'impostazione felice del 
problema di armonizzare la 
conservazione di una città 
antica, unica al mondo, col 
suo necessario sviluppo, sen
za distruggere il tessuto vi
vo e organico dell'antico, e 
senza mortificare il nuovo: 
• un agile rapporto di com
plementarità tra la città vec
chia e la nuova ». 

Dunque è possibile salva
re una città, come è pos
sibile organizzare bibliote
che, musei, scuole, difende
re la natura, amministrare 
beni: essere onesti. Al di 
fuori di ogni terrorismo ver
bale, il discorso da fare è 
semplice: vogliamo la liber
tà e la democrazia proprio 
perchè ci consentono, dopo 
un' esperienza fallimentare 
durata troppo a lungo, di so
stituire civilmente, oggi dei 
cattivi amministratori loca
li, domani, speriamo, una 
classe dirigerete che si è ri
velata, oltre che inetta, pe
ricolosa e insidiosa. Ed è 
importante che le nuove scel
te, e l'avvio a critiche più 
radicali, e a un esame delle 
cause profonde dell'attuale 
processo degenerativo dello 
Stato italiano, avvengano in
tanto nell'ambito definito e 
concreto delle autonomie lo
cali. 

ionio Garin 

• Dopo un esodo penoso passai la frontiera assieme a mio 
fratello José e sua moglie, In condizioni Indescrivibili (senza 
un centesimo francese) e oggi mi trovo a Colliure, Hotel 
Bougnol-Qulntana; grazie a un piccolo aluto ufficiale sono In 
grado di arrivare alla fine del mese. Il mio problema più im
mediato è quello di poter resistere qui in Francia e trovare 
la possibilità di vivervi con II mio lavoro letterario o trasferir
mi nell'Unione Sovietica, dove troverei ampia e generosa ospi
talità ». 

Cosi scriveva, qualche giorno dopo il suo arrivo in Fran
cia e qualche settimana prima di morire. Antonio Machado, 
Il più grande poeta dì tutti I tempi In lingua spagnola, uno 
dei poeti più originali e profondi nella storia della letteratura 
spagnola. 

Quest'anno ricorre il centenario della sua nascita, essendo 
egli nato a Sevllla nel 1875. Il regime franchista ha proibi
to ogni celebrazione in onore del poeta e perciò oggi. 12 
giugno, a Parigi personalità della cultura di ogni parte del 

Euge Antonio Machado con la moglie Leonor In una foto del 1909 

Un intervento sull'organizzazione della cultura 

La «questione educativa 
La DC ha affrontato il problema della scuola con tattiche di diversione molto rozze - Le cose nuove possono essere 
fatte solo da forze politiche nuove: dall'opposizione di sinistra e, in modo prevalente, dal Partito comunista 

Sul temi della campagna eler 
forale pubblkhiemo queeto In» 
tarvento del profeaeor Prence-
eco De Bartolomei!, direttore 
dell'Istituto di pedagogia delle 
•«colte di magistero e candì 
dato Indipendente nelle Dite del 
PCI per 11 Contiguo comunale 
di Torino. 

Bisogna essere ancora più 
radicali di quanto non lo si 
sia stati finora nel denunciare 
il carattere reazionario di una 
cultura che pretende valere 
per indiscutibili competenze 
tecnico-specialistiche. D'altra 
parte, al di là della rottura 
polemica, non è servita certo 
a portare chiarezza la vee
mente e spesso masochistica 
negazione del ruolo mentre 
c'era da fare un lavoro molto 
più difficile, quello di definire 
nuovi ruoli in base a criteri 
che accertino scelte di cam
po, controllino la qualità po
litica e sociale dei comporta
menti. 

Il problema degl'intellettua
li in quanto individui va rigo
rosamente subordinato al pro
blema dell'organizzazione del
la cultura in rapporto alle 
strategie di mutamento con
trollate e dirette dalle forze 
progressiste. In questo qua
dro si colloca la questione 
educativa esplosa negli anni 
recenti. Il suo significato? 
Anche in conseguenza di una 
più attenta considerazione 
delle vicende delle sovrastrut-

s ture, si ravvisa nella scuola, 
in quanto servizio sodale 
pubblico, un insieme di mez
zi, tra i più importanti, per 
uscire dalla logica della ri
produzione delle condizioni di 

base della società capitalisti-
co-borghcse.'e quindi per far 
fruttare le contraddizioni che 
l'hanno investita da tempo. 

Si continua a ripetere clic 
la scuola altro non può esse
re che lo specchio fedele di 
questa società. Si trascura il 
fatto che in essa c'è anche 
un'opposizione pptentementc 

organizzata: milioni di indi
vidui producono rapporti, 
comportamenti, sistemi di va
lori nuovi. Il concetto tecnico-
specialistico di cultura non è 
poi tanto peggiore di una in
terpretazione rozzamente de
terministica della teoria mar
xiana dei rapporti tra i vari 
strati di realtà. 

Dunque la questione educa
tiva definisce un'area d'im
pegno nella quale ci sono da 
conquistare obicttivi sociali di 
primaria importanza. Non 
certo con i mezzi di una fit
tizia democrazia diretta: que
sta più propriamente è il ten
tativo di fare scadere a eser
cizio formale e a scontro di 
categorie una operazione che 
invece può realizzarsi solo 
mediante il collegamento con 
forze politiche innovatrici. 

Senza dubbio il fatto di 
maggiore peso è che la que
stione educativa non solo fi
gura nei programmi della si
nistra politica e sindacale ma 
è una delle motivazioni ricor
renti delle lotte che questa 
conduce per le riforme so
ciali. Ne deriva, tra l'altro, 
una vincolante committenza 
agl'intellettuali che verifichi 
la loro scelta eli campo e la 
loro capacità 'li superare il 

livello tecnico-specialistico 
della competenza. 

I temi del rinnovamento so
no effettivamente compresi 
da tutti coloro che lavorano 
per esso. Non c'è complica
zione tecnica o. peggio, di 
linguaggio che possa far cre
dere che tali temi apparten
gono in modo privilegiato agli 
esperti. In realtà gli intellet
tuali o si legano non occa
sionalmente alle ragioni del 
mutamento comprese -e as
sunte da un vasto schiera
mento progressista o non pos
sono sperare di essere assolti 
e giustificati in base alla loro 
competenza specialistica. Se 
valgono la qualità e la desti
nazione, spetta il nome di 
cultura solo a quegli stru
menti che, complessivamen
te, lavorano per trasforma
zioni che riguardano in posi
tivo tutti gli uomini. 

Obiettivi 
e lotta 

E questo' vuol dire che l'in
dividuazione degli obicttivi 
non è solo un'operazione con
cettuale: essi emergono e si 
precisano nella lotta che sfida 
lo stato di fatto, fronteggia 
difficoltà, ricerca soluzioni. 

Senza perdere di vista il 
campo totale dei problemi, 
occorre avvicinarsi a ciascu
no di essi, penetrarlo, capirlo 
per mettere a punto piani di 
interventi che siano in grado 

i di far presa su componenti 
j essenziali. Anche per la scuo

la deve valere l'intreccio tra 
generale connotazione .sociale 
e specificità: ed è cosi che 
nasce la questione educativa. 

L'attenzione si accentra 
sulla scuola come particolare 
servizio ma avendo ben chia
ri i collegamenti con altri 
servizi e i reciproci condizio
namenti. Perciò, mollo al di 
là dei processi di apprendi
mento, si considerano gli spa
zi, le attrezzature, il modulo 
gestionale-organizzativo della 
scuola, gli individui (inse
gnanti, studenti, personale 
non insegnante, genitori, 
esperti esterni) che vi svol
gono attività, le condizioni di 
lavoro. E tutto questo con ri
mandi successivi: agl'indiriz
zi di politica scolastica, alla 
politica generale, all'organiz
zazione economica. L'analisi 
differenzia le necessità di 
mutamento ma poi L> con 
nette come parli dello stesso 
sistema, 

Una tensione risolutiva — 
sul terreno della sinistra, si 
intende -— è un l'atto accerta
to. Ma ciò non toglie che la 
questione educativa dibba es
sere definita meglio, esplora
ta nei suoi vari aspet'.i, valu
tata in rapporto a cause e a 
conseguenze. 

Forme residuali di ideali
smo e di storicismo da una 
parte e tendenze a fissare 
priorità con criteri ancora 
tradizionali dall'altra, l'anno 
registrare un certo ritardo di 
sensibilità e di mobilitazióne 
specie riguardo agli elementi 
qualitativi della questione 
educativa, Sji richiede una in-

ventività sociale che attesti 
in modo inequivocabile più 
decisivi interventi a suo fa
vore. 

Ma questo è un discorso 
interno alla sinistra pur lar
gamente intesa: agli altri non 
chiediamo niente. IM svilupiw 
della lotta metterà sempre 
più in chiaro che la demo
crazia cristiana non può spe
rare che si faccia confusione 
tra il suo intento di avere 
un più pieno controllo del
l'apparato ideologico scolasti
co e l'inclusione da parti' 
dell'opposizione di sinistra 
della scuola nelle strategie di 
riforme sociali. 

Responsabili 
del dissesto 

La lotta è in corso e si 
deve ad essa se i responsabili 
della direzione politica sono 
stati costretti ad ammettere 
che alla scuola si provvede 
non solo con stanziamenti di 
bilancio ma con piani inno
vativi organici. 

Questi piani nella pratica 
democristiana si riducono a 
tattiche di diversione mollo 
rozze. E così si fa finta di 
consegnare i destini della 
scuola alla comunità, si de-

I plora l'impreparazione degli 
insegnanti quasi fossero i re
sponsabili del dissesto scola
stico, si sottolinea in modo 
ingiurioso e cinico che dalla 
loro «e libertà » didattica pos
sono nascere, con il mezzo 
della sperimentazione, inno-

mondo lo ricorderanno come poeta e come combattente an
tifascista, Anche se Machado non era un -uomo politico-, 
non appartenne a nessun partito e non sosteneva un'Ideologia 
definita, egli è stato un gran combattente contro il fascismo, 
per un mondo libero e una Spagna democratica. La sua for
mazione — e amava ripeterlo — era stata liberale e repubbli
cana e coincìdeva « con la storia politica del miei antenoti . . 
Dal 1932 viveva a Madrid ed era legato agli uomini di cultura 
progressisti. Nel 1935 fece parte del « Comitato di scrittori 
per la difesa della cultura ». Nel 1937 partecipò al II Con
gresso Internazionale degli scrittori, svoltosi a Valencia men
tre la Spagna stava attraversando uno del momenti più diffi
cili della guerra civile Imposta dal nazifascismo Internazionale. 

Parleremo ancora di questo grande uomo, semplice, mo
desto e coraggioso. Per II momento mi limito a consegnare 
per la pubblicazione sull'Unità uno del suoi ultimi articoli, 
scritto per la rivista politico-militare « Nuestro Ejercito » (Il 
nostro esercito), che mi Inviò con questa lettera di cui con-

.\'oi che assistemmo alla pre
sa del Cuartel de la Montana 
del luglio 1936, conserviamo il 
ricordo d'una intuizione diret
ta, inconfondibile e concreta, 
dello slancio travolgente del 
popolo madrileno quando — 
guidato da un ideate di giusti
zia e ardente del sentimento 
della propria virilità vilipesa 

I —- decise di affrontare ogni pe
ricolo e di compiere gesta di 
fronte alle quali sarebbe arre
trato lo stesso Ercole. 

Qualcuno ha indicalo una 
certa somiglianza o meglio una 
equivalenza di quella giorna
ta col 2 moggio 1808, In en
trambe le giornate comincia 
effettivamente un'insurrezione 
popolare che molto rapida
mente si convertirà in difesa 
della patria invasa, in tenace 
lotta per l'indipendenza spa
gnola. 

Dal punto di vista aneddoti
co della storia, le differenze 
sono grandi: il 2 maggio cul
mina in tragica catastrofe per 
i buoni; la giornata che noi 
abbiamo vissuto come appas
sionati spettatori rappresentò 
invece un'umiliante sconfitta 
per i perversi o, se preferite, 
una vittoria quasi miracolosa 
dei buoni, come quella di Do" 
Quijote, ritto in atteggiamen
to di sfida davanti alla gab
bia aperta del leone. 

Ma nell'una e nell'altra gior
nata il trionfo murale è lo 
stesso, essenzialmente identico 
lo slancio eroico. Perciò colui 
che fece il confronto fra le 
due date — e mi rincresce 
ignorarne il nome — sapeva 
molto bene quello che affer
mava. La Spagna era virtual
mente nelle mani di Napoleo
ne, che Ferdinando VII, il re 
briccone, aveva indicato tan
te volte come « suo inlimo e 
fedele alleato, l'Imperatore dei 
francesi ». E Madrid, ('eroica 
Madrid, soffriva sotto il giogo 
impostole ipocritamente e col 
tacilo consenso di gran parie 
dell'aristocrazia, delle truppe 
francesi di Murat, pomposa
mente denominato « Eccellen
tissimo Granduca di Berg e 
Cleves ». 

L'abietto monarca Ferdinan
do, effimeramente coronato in 
seguito all'abdicazione del non 
meno abietto autore dei suoi 
giorni, si trovava a Bayona, 
dove era arrivato a tappe, 
fingendo di recarsi ad acco
gliere Napoleone e poi avanti 
sempre col proposilo di pas
sare la frontiera per favorire 
i piani imperiali. Quasi tutta 
la famiglia reale e gran parte 
dell' aristocrazia servile già 
avevano passato il Bidasoa. 
Che cos'altro si poteva aspet
tarsi da quella famiglia di 
maiali, streghe e giullari, tan
to meravigliosamente ritraiti 
dal satirico pennello di Got/a? 
A Madrid rimaneva ancora 
uno dei Borboni, l'infante Don 
Antonio, che, a quanto si di
ce, venne costretto ad abban
donare la Corte il 2 •maggio 
1808. Fu questo il motivo, il 
pretesto, o per meglio dire I9 
goccia che fece traboccare il 
vaso dello sdegno popolare, la 
scintilla che fece esplodere la 
sua nobile indignazione. 

Il popolo madrileno cercò di 
opporsi alla partenza dell'ul
timo dei Borboni, ma le guar
die che lo custodivano fecero 
fuoco per aprirsi la strada. 
« Tutti corsero alle armi — 
cito intenzionalmente le parole 
di uno scrittore ferdinandeo. 
Don Fermiti Cabotiero — e 
guidati da Daoiz e Velarde. 
assieme ad altri militari, co
minciarono a combattere con
tro i loro oppressori e carne
fici ». Che la giornata sia sta
la del tutto popolare, lo ri
conosce lo stesso cronista rea
zionario ammettendo che * le 
sparute truppe spagnole che 
costituivano la guarnigione non 
vi presero parte: infatti, te 
autorità avevano preso la pre
cauzione di tenerle rinchiuse 
nelle loro caserme ». Tenete 
ben presente queslo fatto. 
L'eroismo di Daoiz e di Ve
larde. gli immortali difensori 
del Paratie de Monlelcòn. fan 

servo l'autografo: 

• A Carlo Contreras. Caro amico, 
in data odierna invio il mio scritto sul 2 Maggio al direttore 
di « Nuestro Ejercito ». 

Nella lettera con la quale mi chiedeva un articolo. Lai 
parlava del suo desiderio dì retribuire il mio lavoro. Permetta 
che Le dica quanto mi sento onorato e abbondantemente 
pagato dalla soddisfazione di contribuire nei limiti delle mie 
forze alla causa di tutti e di corrispondere al desiderio espres
so da Lei, cui devo infinitamente più di quanto possano valere 
I miei poveri articoli. Non posso però fare a meno di espri
mere la mia gratitudine per la Sua offerta e desidero che ciò 
non rappresenti alcun impedimento da parte Sua nel conti
nuare a Indicarmi argomenti per la mia collaborazione alla 
rivista. Con mille saluti alla sua sposa, che La prego di rin
graziare molto. Le invio il più cordiale saluto del Suo amico, 
Antonio Machado (9 maggio 1938) », 

Vittorio Vidal i 

» 

vazioni non solo sul piano 
metodologico - didattico ma 
anche su quello delle strut
ture e degli ordinamenti. Si 
tenta di spoliticizzare la i|uv 
stione educativa per sviare 
l'analisi dalle cause vere, per 
porre ostacoli all'ovvia con
clusione che le cose nuovo 
possono essere fatte solo da 
forze politiche nuove: dalla 
opposizione di sinistra e, m 
modo prevalente, dal partito 
comunista. 

Rotte le costrizioni istitu 
zionali, investiti contenuti e 

i melodi con ciò che nella so-
1 cietà è rilevantemente nuovo, 
| posti come fondamentali (ili 

obicttivi di operare sulle con-
1 dizioni sfavorevoli con ia pre-
I vonzione e con interventi pre-
1 coci e di equilibrare i rap-
| porti tra studio e lavoro, la 
I scuola potrà essere un eie-
I mento essenziale di un niu-
! lamentu ispirato a ipolesi ri-
1 voluzionarie, 
' E' realistico confidare in 

una l'unzione sociale carica 
di ' potere creativo, rinvigorì-
la da grandi temi e da grandi 
ideali, capace di combattere 
l'assuefazione, di sconvolgere 
l'indeLerminismo. di contrad
dire la fatalità. In questo 
quadro la cultura caratterizza 
e qualifica un avanzamento 
generale: uomini, istituzioni, 
rapporti, comportamenti di
versi, il lavoro che non espro
pria, strumenti produttivi e 
prodotti con cui le forze del 
progresso conquistano il fu
turo. 

F. De Bartolomeis 

dacia di altri illustri militari, 
consistette, allora come ai no
stri giorni, nel porsi al fian
co del popolo che rappresen
tava, allora come adesso, la 
vera Spagna, per combattere 
gli invasori stranieri e i tra
ditori dì casa nostra. 

Dopo il successo degli op
pressori, le rappresaglie di 
Murat furono terribili. In un 
ordine, emesso lo stesso 2 mag
gio a firma di Belliard. su 
mandato di Sua Altezza Impe-
rial-Regia, fra l'altro, si dice: 

« Soldati! 
Il popolaccio di Madrid, ma

le consigliato, si è sollevato 
e ha commesso assassini. So 
bene che gli spagnoli degni 
di queslo nome hanno deplo
rato i grandi disordini. Ma il 
sangue francese che è stato 
versato reclama vendetta. Per
tanto ordino: 

Articolo 1": Questa notte il 
generale Gronchi convocherà 
la commissione militare. 

Articolo 2": Tutti coloro die 
durante la rivoluzione sono 
stati presi in possesso dì armi 
saranno archibugiati. 

Articolo 3": La Giunta del 
Governo comanderà il disarmo 
degli abitanti di Madrid. Tutti 
i dipendenti della Corte che, 
trascorso il termine per l'ese
cuzione di questo ordine, por
tino addosso 0 conservino nel
la loro casa delle armi, senza 
speciale licenza, saranno ar
chibugiati. 

Articolo 4°: Ogni raggrup
pamento di più dì otto perso
ne sarà considerato riunione 

Intellettuali 
di Napoli 

e Catania per 
il voto al PCI 

Decine di Intellettuali han
no aderito a Napoli e Cata
nia agli appelli per il voto 
al PCI nelle prossime elezioni 
amministrative. 

A Napoli ha dato l'adesione 
un folto gruppo di docenti e ri
cercatori della Facoltà di 
scienze dell'Università, tutti 
indipendenti, fra cui: Gian
franco Panel!», Gennaro Vol
piceli), Felice Ippolito. Ciro 
Santacroce, Federico Giorda
no. Lucio Paolillo, Vincenzo 
Buonocore, Plerandrea Tren-
nes.-,!, G. Marino. E. Tad-
de). Paolo Amati. Lucio Caser
tano, Giuliano Ciampo, Donato 
Sica. Antonio Oliveri, Matteo 
Adinolfl. Roberto Taddei, Er
nesto Fattorusso. Piero Cuz-
zocrea, Romualdo Caputo, Le
lio Mazzarella, Luigi Minale. 
Giuseppe Prota. Aujjusto Pa
rente. Paolo Ciambella Euge
nio Penilo. Giovanni Inglima. 
Mario Sandoli, Bruno Coluzzi, 
Giancarlo Abbate, Elisabetta 
Borsello. Rosario Bartiromo, 
Settimio Mobilio, 

Sempre alla Ricolta di scien
ze di Napoli si è svolto un in
contro con 1 candidati comu
nisti, sui problemi del rap
porto fra Università, ricerca 
e territorio, al quale hanno 
partecipato ducenti, ricercato
ri, tecnici e studenti, 

A Catania oltre cento perso
nalità del mondo della cultu
ra e dell'arte hanno illustra
to, nel corso di un'assemblea, 
un documento In cui dichia
rano di intervenire a fianco 
del PCI — pur non essendo 
iscritti ad alcun partito — 
perché convinti della necessi
tà di una svolta decisiva nel
l'amministrazione della cosa 
pubblica. 

Nel corso della riunione han
no parlato l'avv. Sebastiano 
Alee il prof. Luisi Coscarelli, 
i docenti universitari Marcel
lo La Greca. Nicola Palazzolo. 
Massimo Gasilo, Angelo Belfio
re, Francesco Romano, Tedo 
M'adonta, Alilo Inserra. Gio
vanni Bianca, G. Slchel. 
Antonio Cisternlno. Odile Moz
zone. Andrea Antonelll, Giu
seppe Cardillo. Antonio B-.ivo, 
Antonio Vitale. Giovanni Co
sta. Giuseppe Dato. Giuseppe 
Burone. Erasmo Recami, de
gli artisti Carmelo Comes. Pep-
pino Giuffrida. A. Bran
dito. Elio Romaoo, Domenico 
Tudisco e Gianni Salvo e gli 
avvocati Tommaso Bonfiglio, 
Ascenslo Albanese, Domenico 
Lisi, Giovanni Passanisi. Ser
gio Falcone e Sergio Motta. 

sediziosa e verrà disperso a 
fucilate ». 

Ci sono ancora altri arti 
coli dello stesso tenore. Ma 
perché continuare? Ricordate 
la tela di Don Francisco de 
Goi/a. « Le fucilazioni della 
Moncloay. l'impareggiabile 
quadro che ì faziosi dei nostri 
giorni avrebbero distrutto con 
le loro bombe incendiarie le 
i bravi madrileni e le autorità 
della nostra Repubblica non 
avessero saputo metterlo al 
sicuro? Vi si vede il vile as
sassìnio d'un popolo immorta
le, eseguilo da un oscuro pio 
torte di carnefici. Un popolo 
immortale assassinate: perdo 
natemi l'espressione parados
sale. L'immortalità d'un popo
lo consìste appunto in ciò: 
non muore anche se viene as
sassinato. 

Non morì allora perché dal 
sangue fumante di quei mar
tiri sorse la prima guerra di 
Indipendenza, sorsero le gesta 
di Mina e di Juan Martin e 
la sconfitta del primo capita
no del secolo. Non nwr'., il
lustri capitani dei nostri gior
ni, perché quel popolo è lo 
stesso che oggi lotta contro il 
fascismo dell'intera Europa 
per difendere l'integrità del 
suolo spagnolo e la libertà 
del mondo. 

Barcellona. 9 maggio 193R. 

Antonio Machado 
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